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SEGUE DALLA PRIMA

C
hipuòlimandaaltrove, li finan-
zia per l’espatrio, insegna loro a
“farsi furbi”. Chi non può soc-
combe. È un disastro collettivo,
la più grande tragedia: stiamo
perdendo la fiducia, la voglia di
combattere, la speranza. Qual-
cosadi terribileèaccadutonegli
ultimi vent’anni. Un modello
culturale, etico, morale si è cor-
rotto. La politica non è che lo
specchio di un mutamento an-
tropologico, i modelli oggi vin-
centi ne sono stati il volano: ci
hanno mostrato che se violi la
legge basta avere i soldi per pa-
gare, se hai belle le gambe puoi
sposare un miliardario e fare
shoppingconlasuacartadicre-
dito.Spingi, salta lafila, corrom-
pi, cambia opinione secondo la
convenienza,mettiti al soldo di
chi ti darà una paghetta magari
nella forma di una bella presi-
denza di ente pubblico, di un
ministero.Mettiti in salvo tu da
solo e per te: gli altri si arrangi-
no, se ne vadano, tornino a ca-
sa loro, crepino.
Ciò che si è insinuato nelle co-
scienze,nelprofondo delPaese,
nelcomunesentireèunproble-
ma più profondo della rappre-
sentanza politica che ha trova-

to. Quello che ora chiamiamo
“berlusconismo” ne è stato il
concime e ne è il frutto. Un uo-
mo con un potere immenso
che ha promosso e salvato se
stesso dalle conseguenze che
qualunque altro comune citta-
dinoavrebbepatitonellemede-
sime condizioni - lo ha fatto col
denaro, con le tv che piegano il
consenso - e che ha intanto ne-
gli anni forgiato e avvilito il co-
mune sentire all’accettazione
di questa vergogna come fosse
“normale”,anziauspicabile: un
modello vincente. È un tempo
cupo quello in cui otto bambi-
ne su dieci, in quinta elementa-
re, sperano di fare le veline così
poi da grandi trovano un ricco
che le sposi. È un tempo triste
quello in cui chi è andato solo
pochi mesi fa a votare alle pri-
marie del Partito Democratico
ha già rinunciato alla speranza,
sepolta da incomprensibili dia-
spore e rancori privati di uomi-
ni pubblici.
Non è irrimediabile, però. È ve-
nuto il momento di restituire
ciò che ci è stato dato. Prima di
tutto la mia generazione, che è
stata l’ultima di un tempo che
aveva un futuro e la prima di
quello che non ne ha più. Tor-
niamo a casa, torniamo a scuo-
la, torniamo in battaglia: colti-
vare i pomodori dietro casa
non è una buona idea, metterci
la musica in cuffia è un esilio in
patria. Lamentarsi che “tanto,
ormai” è un inganno e un rifu-
gio, una resa che pagheranno i

bambini di dieci anni, regalar-
gli per Natale la playstation non
è l’alternativa a una speranza.
“Istruiteviperchéabbiamobiso-
gno di tutta la vostra intelligen-
za”, diceva l’uomo che ha fon-
dato questo giornale. Leggete,
pensate, imparate,capitee lavi-
ta saràvostra.Nellevostre mani
il destino. Sarete voi la giustizia.
Ricominciamo da qui. Prendia-
moinmanoil testimonedeipa-
dri e portiamolo, navigando
nellacomplessitàdiquestotem-
po, nelle mani dei figli. Nulla
avràsensosenonpotremodirci
di averci provato.
Questo solo posso fare, io stes-
sa,mentre ricevodachièvenu-
to prima di me il compito e la
responsabilità di portare avanti
un grande lavoro collettivo.
L’Unità è un pezzo della storia
diquestoPaese in cui tutti e cia-
scuno, in tempi anche durissi-
mi, hanno speso la loro forza e
la loro intelligenza a tenere fer-
ma la barra del timone. Ricevo
in eredità - da ultimo da Furio
Colombo ed Antonio Padella-
ro – il senso di un impegno e di
un’impresa. Quando immagi-
noqualepotrebbeessere ilpros-
simopezzodi strada, in coeren-
za con la memoriae in sintonia
conl’avvenire,pensoa ungior-
nale capace di parlare a tutti
noi, a tutti voi di quel che ani-
ma le nostre vite, i nostri gior-
ni: la scuola, l’università, la ri-
cerca che genera sapere, l’im-
presachegenera lavoro. Il lavo-
ro, il diritto ad averlo e a non

morirne. La cura dell’ambiente
e del mondo in cui viviamo, il
modo in cui decidiamo di pro-
curarci l’acqua e la luce nelle
nostre case, le politiche capaci
di farlo, il governo del territo-
rio, le città e i paesi, lo sguardo
oltreconfine sull’Europa e sul
mondo, la solidarietà che vuol
dire pensare a chi è venuto pri-
maeachiverràdopo, achièar-
rivato da noi adesso e viene da
unmondopiùmiseroepeggio-
re, solidarietà fra generazioni,
fra genti, fra uguali ma diversi.
Lagaranziadella salute,del red-
dito,dellaprospettivadiunavi-
ta migliore. Credo che per rac-
contare la politica serva la cro-
naca e che la cronaca della no-
stra vita sia politica. Credo che
abbiamo avuto a sufficienza
retroscenaperavervogliadi tor-
nare a raccontare, meglio e più
onestamente possibile, la sce-
na. Credo che la sinistra, tutta
la sinistra dal centro al lato
estremo, abbia bisogno di ritro-
varsi sulle cose, di trovare e di
dare un senso al suo progetto.
Il senso, ecco. Ritrovare il senso
di una direzione comune fon-
datasuprincipicondivisi: la lai-
cità, idiritti, le libertà, la sicurez-
za, la condivisione nel dialogo.
Fondata sulle cose, sulla vita,
sulla realtà. C’è già tutto quello
che serve. Basterebbe rinomi-
narlo, metterlo insieme, capir-
si. Aprire e non chiudere, ascol-
tarsi e non voltarsi di spalle. È
unlavoroenorme,naturalmen-
te. Ma possiamo farlo, dobbia-

mo. Questo giornale è il posto.
Indicare sentieri e non solo au-
tostrade, altri modi, altri mon-
dipossibili.Civorrà tempo.Co-
minciamo oggi un lavoro che
fra qualche settimana porterà
nelle vostre case un quotidiano
nuovo anche nella forma. Sarà
un giornale diverso ma sarà
sempre se stesso come capita,
con gli anni, a ciascuno di noi.
L’identità, è questo il tema.
L’identità del giornale sarà nel-
le sue inchieste, nelle sue scel-
te, nel lavoro di ricerca e di ap-
profondimento che – senza
scontipernessuno-sappiaspie-
gare cosa sta diventando que-
sto paese; nelle voci autorevoli
che ci suggeriscano dove altro
sia possibile andare, invece, e
come farlo. Sarà certo, lo vor-
rei, ungiornale normale niente
affatto nel senso dispregiativo,
e per me incomprensibile, che
molti danno a questo attribu-
to: sarà un normale giornale di
militanza,dibattaglia,dioppo-
sizione a tutto quel che non ci
piace e non ci serve. Aperto a
chi ha da dire, a tutti quelli che
non hanno sinora avuto posto
per dire accanto a quelli che
vorranno continuare ad eserci-
tare qui la loro passione, il loro
impegno. Non è qualcosa, co-
me chiunque capisce, che si
possa fare in solitudine. C’è bi-
sogno di voi. Di tutti, uno per
uno. Non ci si può tirare indie-
tro adesso, non si deve. È que-
sta la nostra storia, questo è il
nostro posto.

Cara Unità, scrivono i lettori

Il pendolo di Obama
E del suo vice Biden

JOHN NICHOLS

Il nostro posto
COMMENTI

B
astava un po’ di vecchio
buon senso per capire chi
sarebbe stato il candidato

alla vicepresidenza di Barack Oba-
ma. Alla fin fine Obama ha scelto
la persona che durante le prima-
rie democratiche ha sottolineato,
più di ogni altro, ripetutamente e
con durezza che Obama non era
espertoabbastanzaper ricoprire la
caricadipresidentedegliStatiUni-
ti. È stato Biden nell’agosto del
2007a direnel corsodi un dibatti-
to: «Penso che Obama potrebbe
essere pronto, ma al momento
non credo lo sia. La presidenza
non è un corso di apprendistato.
Quando al senatore Biden è stata
ricordataquestadichiarazione,ha
risposto che la confermava.
Commenti come questo appari-
ranno sicuramente nei manifesti
pubblicitari del repubblicano
JohnMcCain.Lamacchinarepub-
blicana è già al lavoro e ha sforna-
to la prima stilettata di veleno. Al-
le ore 1,22 del mattino (ora della
costa orientale) è uscito il seguen-
te comunicato stampa dello staff
di McCain:
«Joe Biden è stato sicuramente
quellocheha maggiormentecriti-
cato la mancanza di esperienza di
Barack Obama. Biden ha sottoli-
neato la scarsa capacità di valuta-
zionedi Barack Obamain materia
di politica estera e con parole sue
ha detto quello che gli americani
stanno rapidamente comincian-
do a capire: Barack Obama non è
pronto per fare il presidente».
Non aspettatevi che i tentativi di
McCain di usare Biden contro

Obama facciano troppi danni. I
democratici, e in ultima analisi gli
americani in genere, non dovreb-
bero avere difficoltà ad accettare i
commenti secondo cui il n. 2 Bi-
den riteneva che Obama non fos-
se pronto a fare il n. 1.
Come? Riconoscendo che oggi
sulla scenapolitica ipartiti finisco-
no per presentare un volto unita-
rio. Sebbene si sia scioccamente
dettoche tutto ilparlaredel candi-
dato alla vicepresidenza fosse irri-
levante, la verità è che la scelta del
vicepresidente conta - vuoi per
l’unitàdel partitovuoiper l’eletto-
rato. Il candidatoallapresidenzae
quello alla vicepresidenza si pre-
sentano come una squadra com-
pletandosi l’un l’altro e cercando
dicolmare le lacunee levulnerabi-
lità l’uno dell’altro.
Con la prospettiva di una nuova
guerra fredda e tutta una serie di
sfide e conflitti globali, Obama
non poteva eludere i punti inter-
rogativi riguardanti la sua capaci-
tàdi ricoprire lacaricadi Presiden-
te degli Stati Uniti. Aveva bisogno
di rinforzarsi sul frontedellapoliti-
ca estera. Per questa ragione sono
usciti di scena candidati più in li-
nea con lo slogan di Obama «il
cambiamentoincuipossiamocre-
dere», come ad esempio il gover-
natore della Virginia Tim Kaine.
Vero è che Obama avrebbe potu-
toraggiungere lo scopoaffiancan-
do al suo nome quello della sena-
trice di New York Hillary Clinton
con la quale avrebbe potuto con-
durre una ottima campagna elet-
torale.Ma ilpuntoèchenonpote-
va fare campagna insieme a Bill
Clinton e allora l’ipotesi Hillary
Clinton è stata definitivamente
accantonata.
Ad Obama non è rimasto che Bi-
den. Ed è stata una conclusione
accettabile, persino soddisfacente
di questa lunga caccia al tesoro.
Malgrado i difetti di Biden - una
accusa di plagio politico risalente
a venti anni fa, la reputazione di
uomo logorroico, una collezione
di gaffe e il voto a favore del presi-
dente Bush e della sua guerra in
Iraq - il presidente della Commis-
sione Esteri del Senato dà ad Oba-
ma ciò di cui ha bisogno.
Si aggiunga a questo che Biden
ama la politica. Ne adora l’aspetto
agonistico. È un eccellente orato-
re. È bravo nei dibattiti - infatti
quando nelle primarie era in cor-
saper lanomination,Bidensièag-
giudicato diversi dibattiti. E si tro-
va a suo agio nel fare campagna
elettorale sia nelle città industriali
che nelle regioni rurali.
Dopo un picco di popolarità a fa-
vore di Obama verso la metà del-
l’estate, il pendolo stava paurosa-
mente oscillando a favore di Mc-
Cain. Ma con Biden al suo fianco,
il pendolo potrebbe oscillare nuo-
vamente dalla parte di Barack
Obama e del Partito Democrati-
co.
Forse Biden non sarà la scelta per-
fetta. Forse non è quello che
avremmo preferito. Ma, almeno
agli occhi di Obama, Biden era la
scelta necessaria.

John Nichols
è corrispondente da Washington

della rivista «The Nation»
© 2008, The Nation

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

Finalmente
undonna

Coraggio Concita, stavolta ti
tocca rifare gli esami. Facendo
finta di non sapere che gli esa-
mi li hai fatti tutti e con succes-
so: moglie, madre, giornalista
e adesso direttore (o direttora
o direttrice, chiamati come ti
pare, il lessico di genere è tutto
da definire ma la sostanza non
cambia). La tua attenzione al
sociale e al femminile, lasciate-
lo dire, è il regalo più bello che
si possa immaginare non solo
per l'Unità ma anche per la so-
cietà italiana e per noi giornali-
ste/i sempre sul campo per rap-
presentare la realtà per quello
e non per quello che il Palazzo
vorrebbe che fosse.

Lucia Visca e Donatella Alfonso
Pari Opportunità Fnsi

L’Unità
haqualcosa in più

Cara Collega direttore, saluto
il tuo arrivo alla guida dell’Uni-
tà che è il «giornale» da tutta
la mia lunga vita. Ti auguro di
saper guidare la redazione, co-
me seppero fare dal 1924 mol-
ti compagni provenienti da
storie e culture diverse: da
Gramsci a Pajetta, da Reichlin
a Padellaro. L’Unità è un gior-
nale, un giornale vero e mo-
derno come forse ce ne sono
altri, ma ha qualcosa in più di
tutti gli altri quotidiani (non
solo italiani), il possesso di
una straordinaria memoria
che non può essere cancellata
o peggio sfigurata. Anzi, quel-
la memoria, ne sono certo, ti
aiuterà, cara Concita, a com-
prendere e raccontare il davve-
ro difficile presente. Un caro
saluto a te e a tutti i redattori
dell’Unità.

Sandro Curzi

Spazioa libri
e cultura

Gentile Signora, la notizia del-
la sua nomina a direttore di
un importante e storico quoti-
diano come l’Unità mi ha fat-
to molto piacere. Anche se ne-
gli anni passati tra noi c’è stata
qualche frizione ho sempre se-
guito con grande interesse il

suo lavoro di giornalista e di
scrittrice e sono certa che an-
che nel nuovo incarico saprà
trasferire il suo stile intelligen-
te e brillante. Le donne nei po-
sti di comando sono sempre
poche e credo che si debbano
sostenere con tutti i mezzi. Da
parte mia farò in modo di dar-
le un segno concreto di solida-
rietà femminile investendo in
pubblicità sul suo giornale do-
ve, mi auguro, la cultura e i li-
bri avranno sempre ampio spa-
zio.Le faccio i miei migliori au-
guri per gli impegni che l’at-
tendono. Cordialmente.

Fiorenza Mursia

Unaprofessionista
di grande valore

Cara Concita, le più sincere e
sentite congratulazioni per il
nuovo ed importante incarico
che premia in te l’impegno di
unadonnaediunaprofessioni-
sta di grande valore. Con i più
cordiali saluti e la stima di sem-
pre.

Renata Polverini,
segretario generale Ugl

Adesso
comprerò l’Unità

Gentilissima Concita, vorrei
farle i miei auguri per il nuovo
incarico ma mi spiace troppo
non ritrovarla nei servizi e alle-
gati della Repubblica. Ho qua-
si sempre strappato la pagina
dei suoi pezzi, il quasi è per
quando non ho comprato il
giornale, li ho in un dossier.
Mi piace molto come affronta
le cose. La sensibilità forse è la
dote che ho trovato più bella.
Dunque dovrò comprare
l’Unità? Comprerò l’Unità.
Molti auguri.

Emma (una lettrice qualunque)

BeneConcita
GrazieAntonio

Ritengo che Concita De Grego-
rio sarà una ottima direttrice
de l'Unità. Simpatica, intelli-
gente, con grinta e curiosità
verso il pensiero degli altri, gui-
derà il giornale che, insieme a
Europa, contribuirà a formare
il pensiero di una sinistra im-
pegnata prioritariamente sul-

la attenzione ai più deboli per
"lasciare il mondo migliore di
come l'abbiamo trovato",
strappandolo dalla arroganza
del mercato". Il fatto di essere
donna la pone poi in vantag-
gio rispetto agli altri direttori.
Può darsi che quest'ultimo
pensiero derivi dall'essere vis-
suto sempre fra donne, come
ginecologo, ma ritengo che i
partiti politici ,i dicasteri go-
vernativi, come di reparto
ospedaliero e i giornali, po-
tranno radicalmente cambia-
re solo attraverso una massic-
cia presenza femminile nei
ruoli di "comando".. Detto
questo , condivido ogni paro-
la di Furio Colombo, riguar-
dante modalità e stile con cui
è stato fatto il ricambio direzio-
nale. Padellaro è oggi uno dei
più qualificati giornalisti Euro-
pei: la serenità e l'impegno
con cui ha salvato l'Unità dal
tramonto, come ogni altro
giornale di partito, l'onesta in-
tellettuale di cattolico che fa
della laicità in politica la ragio-
ne della sua presenza, attento
osservatore del presente con
gli occhi proiettati verso il do-
mani, gli hanno consentito di
operare il passaggio del giorna-
le fondato da Gramsci (impre-
gnato alle origini dal centrali-

smo democratico), ad un gior-
nale che scommette tutto su
un Partito Democratico, reale
portavoce delle "attese della
povera gente". Noi credenti ri-
petiamo più volte che nessu-
no è indispensabile, ed ho
sempre sostenuto come essen-
ziale fosse per noi "non più gio-
vani" e per coloro che per trop-
po tempo militano in ruoli po-
litici, di fare un passo indietro
da impegni direzionali, ma mi
auguro che il nuovo partito rie-
sca in futuro a valorizzare chi
in prima linea ha consentito,
combattendo, di rifondare la
sinistra italiana.

Romano Forleo

In bocca
al lupo

Cara Concita, in bocca al lupo
a te che affronti una bella sfi-
da, ai tenaci colleghi dell'Uni-
tà con i quali ho condiviso an-
ni entusiasmanti e difficili (è
sempre stato così!), ai lettori
che continuano a credere nel
buon giornalismo che sa rac-
contare il mondo com'è, ma
sa anche insinuare il tarlo che
possa migliorare e diventare
più giusto. Buon lavoro a te, a
tutti.

Fernanda Alvaro

Michiedo:
perché?

Mi dispiace che Antonio Pa-
dellaro sia stato rimosso dall'
incarico di direttore del gior-
nale, che ha sempre svolto
con competenza. Apprezzo
anche Concita De Gregorio,
ma temo, e non vorrei che ac-
cadesse, che il giornale perda
la sua connotazione di opposi-
zione aperta e intransigente
verso un governo che sta tra-
sformando il nostro paese in
un recinto di gretto ed impau-
rito etnocentrismo, dove non
si crede più che la libertà indi-
viduale si alimenti e cresca in-
sieme alla libertà dell'altro,
ma, al contrario, il rispetto
dell'altro è sentito come una li-
mitazione della libertà pro-
pria. Spero che almeno lei
non abbandoni il giornale e
che continui a dare testimo-
nianza, con la consueta scrit-
tura chiara ed elegante, ma ef-
ficacemente tagliente quando
è necessario, di un giornali-
smo fedele al suo compito,
che non piega la schiena. Gra-
zie

Franca Franchini

Cidica
le motivazioni

Gentile direttore Concita De
Gregorio, ce le dica lei, per fa-
vore, le reali motivazioni dell'
avvicendamento alla direzio-
ne de l'Unità. Lei non può
ignorare le ragioni vere. Quali
sono contenuti del suo man-
dato: normalizzare (che cosa e
perché)?, «bonificare» (da chi
e perché)? O che altro? E che
c'entrano Padellaro e magari
Colombo e Travaglio e - scusi -
lei stessa con la multimediali-
tà? Ci aiuti a capire, La prego.
Certamente, come iscritto al
PD e lettore de l'Unità, mi au-
guro che la tensione ideale e la
capacità di definire le cose per
quello che sono non vengano
meno sotto la sua direzione.

Carlo Tramonte

Perplessi
della paura del nuovo

Cara Unità, sono un pensiona-
to di 66 anni e sono lettore del

nostro giornale da quando ho
cominciato a leggere, appena
saputa la notizia che il nuovo
direttore dell' Unità sarebbe
stata una donna io e mia mo-
glie abbiamo esultato perchè
abbiamo fiducia nel nuovo e
nei cambiamenti. Siamo rima-
sti perplessi "dalla paura del
nuovo" che ci è parso manife-
stato in alcune lettere pubbli-
cate al riguardo dell'avvicenda-
mento di Concita De Grego-
rio a nuovo Direttore dell'Uni-
tà alla quale gli auguriamo fi-
duciosi un Buon Lavoro.

Gabriele Matassi e Pini Nicoletta

Si segua
la stessa linea

Perché bisognava sostituire Pa-
dellaro? Speriamo che Conci-
ta De Gregorio segua la stessa
linea di libertà e d'informazio-
ne creatasi in questi anni per
merito di Colombo prima e Pa-
dellaro poi. Concita tutti i no-
stri auguri, speriamo che tu
renda l'Unità un giornale do-
ve ci sia ancora più libertà di
critica verso il potere e soprat-
tutto verso che dovrebbe con-
trollarlo e cioè i partit della co-
siddetta opposizione. In bocca
al lupo !!

Marcello Grossi
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